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«CERCHIAMO noi stessi
di non alzare polveroni nel
partito». Così commenta la
clamorosa scelta della
sezione del Pd cavriaghese
Enrico Morando,
coordinatore del governo
ombra, a margine della
conferenza tenutasi
all’hotel Astoria ieri
mattina. Tanti gli
interventi di politici
reggiani, ma assolutamente
centrale è stata la sua
esposizione sulle misure
anti crisi.

«IL MODO migliore per
evitare il generarsi di certe
situazioni (il riferimento è
allo scandalo che ha
investito il Pd in questi
mesi) è creare le
condizioni politiche per
non farle crescere —
commenta Morando —
bisogna ridare le
motivazioni giuste ai
politici ed eliminare il
cinismo di molti
“professionisti della
politica”. Detto questo non
possiamo certo sostituirci
alla magistratura,
innocente fino a prova
contraria».

MA LA PARTE centrale
dell’intervento del
senatore riguarda le misure
anticrisi, ecco la sua ricetta
(e quella di Veltroni):
«Dobbiamo prima di tutto
guardare agli ultimi della
società. Ora gli ultimi sono
i precari, completamente
scoperti davanti alla crisi,
non come quelli in cassa
integrazione. Il 31
dicembre ci sarà una
tragedia perché tutte gli
assunti precari perderanno
il lavoro.

«IL GOVERNO dovrebbe
rispondere soprattutto a
questa fascia, la più colpita,
la più debole. È normale
che questi lavoratori si
arrabbino sapendo che la
cassa integrazione dura
sette anni e per loro non è
previsto ancora nessun
ammortizzatore sociale».
Aggiunge poi una battuta
sul lavoro femminile: «Per
potere invogliare le
aziende ad assumere più
donne — spiega Morando
— bisogna detassare sia i
loro stipendi sia i contratti
d’assunzione».

di Antonio Lecci

- BORETTO –

ANCHE il circolo del Partito
democratico di Boretto si
schiera a fianco di altri
gruppi, in particolare quello
del Pd di Cavriago, di fronte
ad una situazione che non
sta certo mettendo in buona
luce il partito a livello
nazionale. Così, per domani
alle 21, il Pd borettese ha
convocato una assemblea
straordinario dei soci per
discutere della situazione.
«Concordiamo con le prese
di posizione di alcuni circoli
della provincia – spiega il
segretario locale, Marco
Borciani (nella foto assieme a
Veltroni), che insieme al vice
Stefano Savini è fra i più

giovani dirigenti di sezione
del Pd – quale strumento di
pressione nei confronti della
direzione nazionale che non
ha saputo esprimere un
orientamento forte e chiaro
di fronte a fatti molto
negativi per il partito. C’è
malessere fra i nostri
sostenuti e vogliamo dar
voce e sostanza a questo
malessere».
Borciani precisa che non ci
sono ancora decisioni,
neppure sulle quote di
denaro da inviare a Roma.
«Non abbiamo ancora deciso
– conclude Borciani – e
l’assemblea che abbiamo
convocato sarà
eventualmente l’occasione
per farlo».

PROVINCIA Sonia Masini

«Meno documenti
e più atti concreti»
«Legacoop venga con me da Errani»

«LE PROPOSTE di Legacoop per Reggio? Una
delusione, ancorate al passato a cemento ed
inceneritori, quando l’innovazione va dalla parte
opposta». Così Matteo Olivieri, della lista civica
«Reggio a Cinque Stelle» promossa dagli Amici di
Grillo e Giovanni Giavelli, docente reggiano del
dipartimento di scienze ambientali dell’Università
di Parma, criticano il documento sulle prossime
elezioni realizzato da Legacoop .
«Un documento in contraddizione con lo spirito
mutualistico, d’innovazione, partecipazione del
movimento cooperativo», sostengono Giavelli e
Olivieri. «Il ruolo della cooperazione è essenziale
per creare un circuito locale di ricchezza da
reinvestire – dice Olivieri – ma molti punti di
Legacoop sono in contrasto». «E’ una delusione
vedere che le proposte sono sempre le solite –

dice Giavelli – cemento e inceneritore, quando in
Emilia ce ne sono già otto». «Affermare come fa
Legacoop che la scelta sull’inceneritore va
sottratta ai “gruppi di opinione e pressione”, cioè i
cittadini, è antistorico - continuano - mentre a
California, la Sylicon Valley, diverse metropoli del
Canada, la Nuova Zelanda varano strategie Rifiuti
Zero che puntano alla graduale chiusura di
inceneritori e discariche e varano la società del
riciclo e del riutilizzo che porta più posti di lavoro,
qui si propone l’opposto». «Tra l’altro la società
del riciclo e del riutilizzo si sposa con il sistema
cooperativo», sostengono. Critiche anche sul
tema dell’edilizia. «Il futuro è l’economia del
recupero e della ristrutturazione come la Cna
regionale ma anche Confcommercio che abbiamo
incontrato venerdì iniziano a capire, per questo
chiediamo a LegaCoop un dibattito pubblico».

LA LISTA DI GRILLO BOCCIA LEGACOOP:
‘CEMENTO E INCENERITORI, PROPOSTE ANCORATE AL PASSATO’

MONTA LA RABBIA NEL PD

Rivolta contro Roma anche a Boretto
«Daremo voce al nostro malessere»

S O N I A M A S I N I

ILGOVERNO
OMBRA

Morando:
«Evitiamo
di creare

polveroni»di VANINA COCCHI

«L
a Provincia è disponibi-
le. Nei prossimi giorni
aprirà un tavolo,coordi-

nandolo e chiedendo a tutti di par-
tecipare». La numero uno di palaz-
zo Allende, Sonia Masini, racco-
glie la richiesta, arrivata da più par-
ti, di attivare un tavolo anti crisi.

Presidente Masini, il neo elet-
to numero uno della Camera
di Commercio, Enrico Bini, di-
ce no a tavoli su tavoli e chie-
de decisioni.

«Noi siamo conosciuti per essere
un ente che sa prendere decisioni,
e rapidamente. Quando si parla di
un tavolo, non intendo un luogo
dove chiacchierare ma dove pren-
dere decisioni congiunte che siano
efficaci da subito».

Ha letto il documentodi Lega-
coop? Si chiede un cambio di
passo.

«Tutti i contributi sono utili e io
condivido molte delle loro propo-
ste. Ci sono tutte le condizioni per
cambiare passo insieme. Ci sono
delle prospettive, si lavora su dei
contenuti. Abbiamo traguardi da
raggiungere: dall’alta velocità al te-
ma della ferrovia. Reggio non è fer-
ma. Non voglio essere polemica
ma neanche dare l’idea che si deb-
ba sempre ripartire da capo. Non
siamo all’anno zero».

La sua sembra un bacchetta-
ta...

«Vedo un gran brontolio interno
ma un’incapacità a essere presenti
nei tavoli superiori. Vorrei che Le-
gacoop e gli altri venissero con me
dal presidente Errani a battere i pu-
gni sul tavolo per avere, a Reggio,
più ferrovie, la metropolitana di su-
perficie in tempi veloci, più investi-
menti sulle strade e sull’edilizia sco-
lastica».

Che cosa c’è che non va?
«Una cosa è brontolarci addosso,
un’altra è convergere sugli obietti-
vi. Nel Ptcp, ad esempio, abbiamo
indicato delle strategie. Le cose so-
no state dette, le indicazioni ci so-
no: si è affermato il principio
dell’area vasta, di lavorare con Par-
ma e Modena. Non ho visto quasi
nessuno fare iniziative con queste
due province. Produrre un sentire
comune. Ecco, io farei meno docu-
menti e più azioni. Io non faccio do-
cumenti, ma propongo di assumer-
ci la responsabilità di dire ai lavora-
tori e alle imprese che, se hanno bi-
sogno, noi ci siamo».

In che modo?
«E’ un’illusione che si possa uscire
dalla crisi solo con iniziative locali.
Ma ci sono questioni che si devono
affrontare a livello macro, in una
prospettiva europea. Penso alle que-
stioni che riguardano il rapporto
con le banche e il prestito».

E a livello locale? A Reggio
già un centinaio di aziende
sono interessate dalla cassa
integrazione. Ci sono circa 7
mila lavoratori coinvolti.

«I sistemi locali possono molto, sia-
mo intervenuti in molte crisi azien-
dali. Dobbiamo essere vicini a quei
lavoratori licenziati che restano

senza stipendio e lavoro. Come Pro-
vincia abbiamo costituito un fondo
di due milioni e mezzo di euro.
Che proporremo sia allargato con
contributi di Camera di commer-
cio, fondazione Manodori, associa-
zioni di categoria e altri enti locali.
Proponiamo che sia un fondo di ga-
ranzia per i prestiti o per le antici-
pazioni di cassa integrazione ai la-
voratori colpiti dalla crisi. Dobbia-
mo fare in modo che le famiglie ab-
biano la certezza di uno stipendio.
Penso che si possa arrivare a pro-
porre, per i cassaintegrati e per le
persone a cui daremo forme d’inte-
grazione del reddito, lavori social-
mente utili per un periodo transito-
rio. Ci sono professionalità che
non possono andare disperse».

E sul versante delle imprese?

«Abbiamo diversi imprenditori
che dimostrano la volontà di realiz-
zare nuovi insediamenti produtti-
vi. Dobbiamo puntare sulle nostre
aziende. Favorire la nascita di nuo-
ve, piccole imprese ad alta tecnolo-
gia, nel settore del terziario avanza-
to, nel campo del turismo e della
promozione del territorio. Alle im-
prese bisogna dare risposte in ter-
mini burocratici, nella velocità del-
le pratiche, e nelle aree a disposizio-
ne, quando questo è utile e necessa-
rio».

In questi giorni il futuro delle
Fantuzzi Reggiane sembra
più che mai incerto...

«E’ molto preoccupante perché ave-
vamo altre informazioni. Cerchere-
mo di capire com’è la vicenda per-
ché sarà uno dei primi argomenti
che dovremo trattare».


